LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Fa’ di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca
Un padre fa un giuramento al Signore: “Se tu consegni nelle mie mani gli Ammoniti, chiunque uscirà per primo dalle porte di casa mia per venirmi incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io lo offrirò in olocausto”. È un giuramento al Signore ma anche fatto contro il Signore. Infatti la Legge di Dio proibiva i sacrifici umani: “Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio (Dt 18,9-14). Sappiamo però che essi venivano praticati. La purificazione della religione è sempre un processo lungo. Esso inizia, mai finisce: “Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro. Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue. Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni” (Sal 106 (105) 34-39).  “Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue  prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco” (Ez 16,20-21).  “Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso adulterio con i loro idoli; persino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il fuoco in loro pasto. Ancora questo mi hanno fatto: in quello stesso giorno hanno contaminato il mio santuario e profanato i miei sabati; dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute in quel medesimo giorno al mio santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la mia casa! (Ez 23,37-39). La vera religione rimane vera, se è obbedienza, solo obbedienza alla Parola. Quando si esce dall’obbedienza alla Parola la sua corruzione è sempre possibile.
Allora lo spirito del Signore venne su Iefte ed egli attraversò Gàlaad e Manasse, passò a Mispa di Gàlaad e da Mispa di Gàlaad raggiunse gli Ammoniti. Iefte fece voto al Signore e disse: «Se tu consegni nelle mie mani gli Ammoniti, chiunque uscirà per primo dalle porte di casa mia per venirmi incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io lo offrirò in olocausto». Quindi Iefte raggiunse gli Ammoniti per combatterli e il Signore li consegnò nelle sue mani. Egli li sconfisse da Aroèr fin verso Minnit, prendendo loro venti città, e fino ad Abel‑Cheramìm. Così gli Ammoniti furono umiliati davanti agli Israeliti. Poi Iefte tornò a Mispa, a casa sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia, con tamburelli e danze. Era l’unica figlia: non aveva altri figli né altre figlie. Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: «Figlia mia, tu mi hai rovinato! Anche tu sei con quelli che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia parola al Signore e non posso ritirarmi». Ella gli disse: «Padre mio, se hai dato la tua parola al Signore, fa’ di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici». Poi disse al padre: «Mi sia concesso questo: lasciami libera per due mesi, perché io vada errando per i monti a piangere la mia verginità con le mie compagne». Egli le rispose: «Va’!», e la lasciò andare per due mesi. Ella se ne andò con le compagne e pianse sui monti la sua verginità. Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli compì su di lei il voto che aveva fatto. Ella non aveva conosciuto uomo; di qui venne in Israele questa usanza: le fanciulle d’Israele vanno a piangere la figlia di Iefte il Galaadita, per quattro giorni ogni anno Gdc 11,29-40). 

Degno di nota in questo episodio non è la “stoltezza” del padre. Essa è “stoltezza” frutto della corruzione della religione o della sua non ancora piena purificazione. Merita invece ogni nostra attenzione la parola della figlia: “Padre mio, se hai dato la tua parola al Signore, fa’ di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici”. Questa giovane vergine chiede al padre di mantenere la parola data al Signore. Vuole che il padre non sia uomo dalla parola data a Dio, ma non mantenuta. Per questa giovane mantenere la parola data a Dio, anche se frutto di stoltezza, vale anche il suo sacrificio, la sua morte. Questa donna sa che Dio è la sua Parola. Anche un uomo è la sua parola. La parola data a Dio e agli uomini vale la stessa vita, perché la parola è la vita. Certo, si deve dare una parola di verità, luce, amore, misericordia, pace, riconciliazione. Mai una parola di male. Oggi con troppa leggerezza ritiriamo la parola data. Ritiriamo la parola data nel battesimo, nella cresima, nel matrimonio, nel sacerdozio, nel sacramento della penitenza, nell’Eucaristia, nell’unzione degli infermi. Una donna si lascia uccidere perché il padre non risulti mancante nel suo giuramento. Essa nel giorno del giudizio si alzerà e condannerà tutti noi che abbiamo dato la parola a Dio, a Gesù, allo Spirito Santo e poi l’abbiamo ritirata. 

Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla parola data a Gesù e mantenuta in eterno.
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